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Pittura in Sicilia

II «monocolo» di Racalmuto •
K di, r. — Pietro D'Asar

Lttore siciliano vissi,!
fra Cinquecento e Se"
rii lo. Si-fna pastora If
Itiarto d ip in to che li
;i,it naie ili Sicilia prono.
„. ai l e t t o r i . l»i tela (citi
M |>i-r 243). donata nei
n i : ' dal principe di Ca-
11,'Innovo alla pinacote-
ia drll'università di Pa-

- M I O e quindi passata al
^r^io Museo Naziona-

r". si tr i>va ora nella Gai-
i ria regionale della Sici-
ia i l i palazzo Abatellis.
n via Alloro, a Palermo.
'n-si-mata nel 1972 nel
:ataloi;o dell'ottava mo-
ma ili opere restaurate
I: ,n , i soprintendenza co-

«un'interessante i
. . . j i inian.-a • ' • 11.1 cui tu
, ngurativa del SeICen
,, ma attnbuita ad Un

frtista «certo non Sicilia
V. questa Scena past&
ile o stata riconosciuta
egli ultimi anni dalla

h-itica più attenta ai con-
ml i stilistici come ope-

ra certa del D'Asaro.
Nel catalogo della Elee-

., n - l a t i vo alla mostra
p i t t o r i del Seicento

c h i - si tenne a Palazzo
; dal marzo al-

l'utlohre dol 1990. Anto-
niu ( i nv i a , che del pitto

tracciò una accurata
Ichedn conformando

(ciliano normalmente m
Urito in quel giro di con
Punture, non tanto na
jx)letane, quando rian.

„ f;onovesi e romane»
,„ riti-rimento a «onarca-
ir coincidenze espressi-
v i - - • ix-r dire del quadro

r r -di un D'Asaro ma
i . ni contatto con le
n, , i , - i IVI (\»rrettodl

Kai a l unno i- i l i - I Uralici-
' in i t i ('.iinmarat*.
c , . - i i , ) i - i i ' r M . i ••arino,
'I Jl' l | l l . l l l . l \ I ̂

•nche le mansi .
•rallista, ma pu
r, un punto di a

•a riscoperta di altri ui '
Kinti coevi». Sono .
perazioni sulle quali i» I
torre ritornare.
I È necessario, intanto

•acciare un profilo dei-
artista che nacque a Ra-
almuto, centro sperduto
ell'Agrigentino ed i-m
lematico della «profon
a» Sicilia, che diede i
atali anche all'eretico
rate Diego I-i Matina. di
uic i ha raccontato 1
ntn Si lascia — altro
calinni in «Morte
U'imiuiMlori'». Pietro

ini lile i . i Miro nel
M I - I piccolo centro

r i d i l i - d i i - i n erano si-
"i- n i . l t - l Canvtti'.

>e m i . i \ i l a i :n>v; in i

le anonima, probabil-
mente all'ombra di quel-
la corte provinciale, se è
del 1607 la prima sua ope-
ra datata, un San Miche-
le Arcangelo eseguito
per la Chiesa di Santa
Maria di Gesù dei Minori
Osservanti oggi non più
esistente. Venne chiama-
to, e si definì (firmando
anche delle tele), «il Mo-
nocolo di Racalmuto»,
ma non si sa come e
quando perdette un oc-
chio. Morì nel 1647. lo
stesso anno in cui mori il
Novelli.

Maria Pia Demma. che
di quest'artista compilò
un dettagliato profilo
biografico e artistico nel
dialogo della mostra
monografica denteatagli
da Racalmuto tra il 1984 e
il 1985. ha individuato l'i
tinerario del D'Asaro
nella penisola. Attento ai
rmxli f igura t iv i del suo
tempo, l 'ar t is ta s i c i l i an i )
si reco a K I I J I I . i p.iv.anilo
da Napoli e I n , quindi , a
Cerniva e pi o t i a l i j l i n e n i e
anche a Mi l ano , lerr i tori
che. coinè r i leva la Di-m-
ina , "i l e n l i a v a n o -.otto il
i l lumino -.pagliolo o e ia
no in q u a l i - I n - minio lega
t i con la Spagna"

Nel i-ni-.i) ili questi pri-
mi viaggi, l'ieiro D'A-.arn
- . 1 acco-.l |iic| '.manie
i r .mo a cara l lc rc mti-r-
na/.nmah- diffuso In mo-
do più o meno omogeneo
in quasi tutte le regioni
italiane» mentre più tar-
di egli diede prova di ave-
re assimilato la lezione
naturalistica di alcuni
pittori fiamminghi. E
probabile che negli anni
che vanno dal 1613 al
1618 D'Asaro lavorasse
por p r i v a t i eseguendo
opere di genere, anche
se. in questo periodo,
non mancano tele a sfon-
do religioso che si posso-
no affiancare a quelle.

Artista sensibile a tutti
gli avvenimenti culturali
del suo tempo, Pietro
D'Asaro si imix'gnò nella
irali/Ta/ionc di dipinti a
sfondo allegorico-mitolo-
gico che rappresentano
«un esempio figurativo
di quanto parallelamente
avveniva nei primi de-
cenni del Seicento con le
favole molodrammatiche
di Claudio Monteverdi e
con gli intermezzi, tra
una scena e l'altra, delle
rappresantazioni teatrali
palermitane». Ecco per-
ché D'Asaro — conclude
Maria Pia Demma — si
presenta come un pittore
ricco di fantasia e di
creatività, per questo il

Vissuto fra il 1579 e il 1647
fu tìpico artista del suo tempo

impegnato a realizzare
dipinti che riflettono uno sfondo

a temi aUegorico-mitologici
Trropnr/rolrptù
mgnificoour drOo
pntduzkme pUtohca <•
PìrtroD'Ataro oo
Racalmuto II 579-16471
In atto. «.Surria lanrijjMo»
m un pomnrWarr (cWan
madre di Camcatòl A
anatra, altro parorotarr
arilo Sacrai

accanta. Il grmie

cena»
lalallmangunaèr

-

p r c o a r e
V™g6o.
r<*
iQw
ana*

Gallo dice di lui che «di-
pinse con risolutezza t
franche/za, ma con tt»-
v i t a i l i t i n t e -

k un discorso, questo,
che ci riconduce al (tetro
D'Asaro della Scena pa-
storale. Ne parliamo con
Enzo Abbati-, iliri-itorr
sia ili-Ila i d i l l i - i 1.1 recto-
naie ili-Ila Su i l i a . i he cu-
st iKl isc i - il iju.litri) del
«Monocolo». >la del mu
soo l'epoll di Trapani In
tanto. Abbate conferma
chi- l'ii-tro D'Asaro è Ma-
to rivalutato grazie ad
ima i am|ijiKna di r-nitau-
n a t t i n t i l a ! . i m-^h ul t imi
ili-cenni M a l i a topnnti-n
ili-n^i. n-staurt che han-
no cni iM-nl i tn una accu-
l a l a 111(1. l ; : l t l i - sllll-l|,-.|
su dipinti tornati più leg-
gibili di quanto non lo
fossero prima. È una ri-
valutazione che ha inve-
stito artisti appartenenti
alla stessa temperie cul-
turale, Giuseppe Saler-
no, Gaspare Vazzano,
Giuseppe Alvino assieme
ad esponenti dell'ultima
manifestazione tan to-
manieristica isolana.

Pietro D'Asaro — rile-
va Vincenzo Abbate -
passava inosservato nel-
l'ambito della pittura re-
ligiosa devozionale fatta
i l i pale di altare di stam-
po controriformista com-
missionate per oratori,
confraternite, chiese,
monasteri; e non si riflet-
teva che c'era tutta una
serie di dipinti di natura
non religiosa eseguita
per la committenza pri-
vata. Il fatto che questi
dipinti, diciamo, profani
siano inaccessibili o poco
accessibili ha impedito
un giudizio globale sul-
l'artista. Un artista che
avvertiva il fascino delle
accademie letterarie e
partecipava alla cultura
dell'epoca frequentando
le corti dei Del Carretto e
dei Uranciforti.

Scena pastorale ha il
tema caro ai pittori della
realtà, esalta il ritorno
alla vita in campagna in
conformità alla filosofia
di «oh corte, addio» del
Hranciforti che fece co-
struire la sua v i l l a a Ila
gheria per sfugs:
seduzioni e alle insidie
della vita dei potenti che

I vivevano a Palermo. In
, Scena pastorale c'è in
j realtà una pre-Arcadia,
i una aspirazione alla cui-
I tura delle ville che fu
I propria del Settecento.

Giuseppe U ii. 11 n n I io


